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Dalla spedizione Tara il più grande
catalogo del plancton

Oltre 35.000 campioni di planc-
ton raccolti in ogni angolo degli
oceani a bordo di un veliero che
ha navigato per oltre 15.000 chi-
lometri. Questi i numeri della spe-
dizione Tara Ocean alla quale
hanno preso parte ricercatori di
tutto il mondo organizzati in un
consorzio internazionale e che si
è conquistata uno special issue
sulle pagine di Science.

Lo scopo del viaggio era aumen-
tare la comprensione sulle dina-
miche in cui è
coinvolto il planc-
ton. Il viaggio è
stato compiuto a
bordo del Tara,
una scuna, una
barca a vela che
dal 2009 al 2013
ha catalogato
campioni di
virus, batteri,
protisti e un
g r a n d i s s i m o
numero di piccoli
animali, allo
scopo di racco-
gliere più infor-
mazioni possibile
sulla ancora non ben chiarita
complessità della vita degli ocea-
ni.

Il plancton rappresenta un’entità
dispersa ovunque negli oceani,
quasi invisibile agli occhi ma con
la responsabilità di giocare un
ruolo chiave, non solo nell’ali-
mentazione di molti grandi ani-
mali marini, ma anche di regola-
tore degli scambi gassosi tra

atmosfera e oceani stessi. I
ricercatori imbarcati a bordo del
Tara ha redatto cinque diversi
report che hanno cercato di fare
luce su questi aspetti, anche nel-
l’ottica di comprenderne meglio
il ruolo nel controllo del clima e
delle conseguenze che le sue
mutazioni possono avere sulla
vita marina. Gli scienziati hanno
quindi cercato di capire in che
modo tutte le diverse specie
interagiscono con gli altri esseri
della loro classe e con quelli

diversi da loro
ma con i quali
c o n d i v i d o n o
l’ambiente ocea-
nico.

La spedizione è
riuscita a ottene-
re un numero
enorme di infor-
mazioni riguar-
do alla genetica
del fitoplancton,
un suo sotto-
gruppo che rica-
va energia dalla
fotosintesi, indi-
viduando circa

150.000 tipi genetici di organi-
smi eucarioti. Un numero mag-
giore di tutti quelli presenti
attualmente in letteratura. Un
viaggio che ha consentito di
imparare molto su questi organi-
smi ma anche regalato splendi-
de immagini, scattate a bordo
del Tara e al microscopio, con
protagonisti gli organismi raccol-
ti. Qui alcune delle immagini
della spedizione.
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Come ogni inizio anno il tema del 5 per mille torna a far parlare di se.

I nuovi moduli 2015 per la dichiarazione dei redditi, disponibili sul sito dell’agenzia delle entrate,
riportano correttamente i consueti riquadri per la destinazione del 5 per mille.

Confermato il 5 per mille anche nel 2015

97044290589

I modelli per la dichiarazione dei redditi 2015 (CUD, 730 o Unico Persone Fisiche)

contengono un apposito riquadro dedicato al 5 x mille.
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Tutti i Soci interessati all’acquisto dei biglietti

per l’EXPO 2015 di Milano,

possono contattare la sede nazionale per poter ottenere

le credenziali dedicate ed esclusive



Comunicazioni  ARCI PESCA FISAComunicazioni  ARCI PESCA FISA

55



Comunicazioni  ARCI PESCA FISAComunicazioni  ARCI PESCA FISA

66



Comunicazioni  ARCI PESCA FISAComunicazioni  ARCI PESCA FISA

Scopri tutte le novità del Settore Turismo e le agevolazioni per
i Soci Arci Pesca Fisa collegandoti alla pagina dedicata

http://www.arcipescafisa.it/index.jsp?settore=14&pagina=Notizie

http://www.arcipescafisa.it/index.jsp?settore=14&pagina=Notizie
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Scarica sul portale arcipescafisa.it il documento integrale:
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Decreto_del_Diret
tore_Generale_n._8980_del_05_05_2015.pdf

http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Decreto_del_Direttore_Generale_n._8980_del_05_05_2015.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Decreto_del_Direttore_Generale_n._8980_del_05_05_2015.pdf
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Turismo – Programma COSME
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L’Unione Europea ha pubblicato i seguenti due bandi relativi al settore turismo, facenti parte del
Programma COSME ossia il programma per la competitività delle imprese e delle PMI per il perio-
do 2014-2020. 

Supporting Competitive and Sustainable Growth in the Tourism Sector – Supportare la crescita
competitiva e sostenibile nel settore turistico 

Il bando in oggetto è stato elaborato per sviluppare e supportare i progetti di cooperazione tran-
snazionale nel settore del turismo, con la partecipazione delle piccole e medie imprese europee e
la stretta collaborazione degli Stati Membri. 

Gli obiettivi principali del bando sono:
-         Incrementare il flusso turistico nella bassa e media stagione per i giovani e per gli anziani;
-         Diversificare le offerte turistiche europee e, al tempo stesso, promuovere i prodotti turistici
transnazionali;
-         Migliorare l’accesso ai servizi turistici per coloro che necessitano di un’assistenza e di un
accesso speciale. 

I richiedenti devono far parte di una delle seguenti categorie ed essere attivi nel settore turistico o
in altri campi strettamente legati all’oggetto del bando stesso. Devono inoltre trovarsi in uno degli
Stati Membri dell’Unione Europea o di quelli partecipanti al Programma COSME. A titolo di esem-
pio:
-         Autorità governative pubbliche e le loro reti o associazioni a livello europeo, internazionale,
nazionale, regionale e locale o organizzazioni che agiscono per conto di una pubblica autorità
governativa;
-         Istituti di formazione pubblica, comprese le università e i centri di ricerca;
-         Camere di Commercio Industria, Agricoltura e Artigianato o organismi analoghi e le loro
associazioni;
-         Agenti di Viaggio e Tour Operator e le loro associazioni;
-         Organizzazioni no profit e/o non governative, organizzazioni della società civile, fondazioni,
gruppi di riflessione, reti o federazioni di enti pubblici o privati, la cui attività principale rientra nei
seguenti settori: turismo, sviluppo regionale o di qualsiasi altro campo che è strettamente correla-
to con l’oggetto della proposta (ad esempio, le organizzazioni dei disabili e le associazioni di
beneficenza, organizzazioni di anziani o di giovani, sport o organizzazioni culturali);
-         Associazioni internazionali, europee e nazionali, organizzazioni/associazioni attive nel
campo del turismo e dei servizi connessi;
-         Piccole e medie imprese (PMI) che operano nel settore del turismo (ricettività turistica;
catering; agenzie di viaggio e tour operator; attività ricreative, culturali e sportive per il tempo libe-
ro; trasporto legate al turismo; altri campi legati al turismo se la loro rilevanza per la proposta di
progetto sia debitamente giustificata dal richiedente);
-         Organizzazioni nazionale, regionali, locali, enti pubblici e privati   legati alla promozione turi-
stica. 

Sono ammessi consorzi composti da minimo cinque partner provenienti da almeno quattro diversi
Paesi considerati ammissibili. In tal caso, il consorzio deve prevedere almeno:
-         Due piccole e medie imprese che operano nel settore del turismo;
-         Un’autorità pubblica di governo, che sia nazionale o regionale;
-         Un’associazione, una federazione o un’organizzazione che si occupi di giovani e/o anziani
o che sia attiva nei campi di sport, benessere, patrimonio naturale, culturale ed industriale o che,
infine, si interessi ad un turismo accessibile e rappresenti persone con necessità speciali.

Le proposte devono essere presentate entro  il 30 giugno 2015 ore 17:00 (orario di Bruxelles).
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BEI - finanziamenti per agroalimentare e pesca

COSME - Sostegno al settore turistico 2015: Agevolare il turismo in media e bassa stagione per anziani e
giovani 2015 (TEMA 1)

Titolo
CALL FOR PROPOSALS: Supporting Competitive and Sustainable Growth in the Tourism Sector [THEME 1
- Increasing tourism flows in low/medium seasons for seniors and youth target groups]
Oggetto

Bando a sostegno della crescita competitiva e sostenibile del settore turistico: sostegno all’incremento dei
flussi turistici in media e bassa stagione per gli anziani e i giovani (tema 1).

Per anziani si intendono le persone con più di 55 anni, per giovani, la fascia di età compresa fra i 15 e i 29
anni.

Nota: la Commissione ha pubblicato un unico bando per il sostegno al turismo, articolato in tre temi distinti e
autonomi; per chiarezza espositiva a ciascun tema abbiamo dedicato una specifica scheda. Questa scheda
riguarda esclusivamente il Tema 1.
Fonte: Commissione europea - Sito Web Europa COS-TOUR-2015-3-04 del 30/04/2015
Ente Erogatore: Commissione europea
Obiettivo:
- facilitare la mobilità transnazionale di anziani e giovani all'interno dell'UE , eliminando gli ostacoli lungo la
catena del valore del turismo (ad esempio, eliminare le barriere che impediscono l'utilizzo dell’innovazione e
di strumenti tecnologici, prodotti e servizi che facilitano la mobilità transnazionale per i giovani e consentono
ai cittadini anziani di viaggiare in modo attivo, sano e più indipendente);
- riposizionare e allargare il mercato di anziani/giovani per offrire a industria turistica, PMI e imprese, mag-
giori opportunità di investimento a livello europeo e internazionale;
- facilitare l'internazionalizzazione delle imprese turistiche (soprattutto PMI) e delle associazioni di anziani
/giovani e la loro introduzione/consolidamento nel mercato del turismo per anziani/giovani;
- facilitare l’emergere di una offerta turistica a misura di anziano migliore e coordinata lungo tutta la catena
del valore del turismo, rispettando i bisogni specifici e le aspettative dei giovani e degli anziani;
- migliorare la governance nel settore del turismo per anziani/giovani, favorendo la creazione di partenariati
transnazionali pubblico-privati a lungo termine sostenuti a livello regionale, nazionale ed europeo.

Entità Contributo:
Il contributo comunitario può coprire fino al 75% delle spese ammissibili per un massimo di:
250.000 euro; saranno finanziati indicativamente 8 progetti.

Modalità e procedura:
Una proposta progettuale deve essere portata avanti da un partenariato strategico transnazionale di almeno
5 partner di almeno 4 diversi Paesi ammissibili (NB: al 22 aprile 2015 oltre ai 28 Stati UE sono ammissibili:
Islanda, Moldova, Montenegro e Turchia. L’elenco dei paesi extra-UE ammissibili aggiornato è disponibile
qui).
Il partenariato deve essere composto da almeno:
- due PMI che operano nel settore del turismo (alloggio, catering, agenzie viaggio e tour operator, attrazioni,
tempo libero, ovvero attività ricreative, culturali e sportive, trasporti turistici, ecc.),
- una autorità governativa pubblica di livello nazionale (=Ministero), regionale o locale o una loro associazio-
ne/rete, legalmente e formalmente costituita (e della quale faccia parte almeno una autorità governativa pub-
blica di livello nazionale, regionale o locale),
- una associazione/federazione/organizzazione che opera nel settore dei giovani/anziani (a seconda
dell’Asse).

La durata massima prevista dei progetti è di 12-24 mesi.

La documentazione per la presentazione delle proposte progettuali,  disponibile solo in inglese e unica per
tutti i temi del bando, è reperibile sulla pagina web del bando, indicata negli "indirizzi utili".

Le proposte progettuali devono essere inviate in formato elettronico (i formulari saranno disponibili prossima-
mente sul sito del bando).

Dalla pagina web del bando è accessibile anche la funzione di ricerca partner.
Scadenza

30/06/2015 h. 17
Referente

Commissione europea – DG Mercato interno, industria, imprese e PMI e EASME (Agenzia esecutiva per le
PMI)
Risorse finanziarie disponibili

1.700.000 euro così suddivisi:
Asse A: 1.000.000 euro
Asse B: 700.000 euro

http://www.europafacile.net/SchedaBando.asp?DocumentoId=15223&Azione=SchedaBando

http://www.europafacile.net/SchedaBando.asp?DocumentoId=15223&Azione=SchedaBando
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NewsNews

Conosciuto con il nome improprio di anguilla elettrica, l’elettroforo (Electrophorus electricus) deve
la sua fama all’abilità di generare scosse elettriche. Questa dote, che lo rende uno dei pesci più
pericolosi del pianeta, permette all’animale di affinare le sue strategie di caccia, consentendogli di
interferire con i motoneuroni delle prede.  A svelarlo è oggi una ricerca pubblicata sulla rivista
Science.
Diffusi in tutta l’America del Sud, gli elettrofori sono pesci aerobi obbligati (devono emergere per
respirare aria) dalle dimensioni considerevoli, potendo raggiungere 20 kg di stazza e due metri e
mezzo di lunghezza. Il loro corpo è caratterizzato dalla presenza di cellule muscolari specializzate
nella produzione di elettricità, gli elettrociti, in grado di generare scariche a basso o ad alto voltag-
gio, fino a 600 volt: una caratteristica che li rende altamente pericolosi anche per un essere umano
adulto e sano.
Come dimostrato dallo studio di Kenneth Catania della Vanderbilt University di Nashville, le due
scariche hanno funzioni molto diverse. Quella a basso voltaggio serve al pesce per monitorare
l’ambiente e orientarsi mentre quella ad alto voltaggio serve per bloccare le prede.
In uno degli esperimenti eseguiti dai ricercatori, l’anguilla elettrica è stata liberata in una vasca
assieme a una possibile preda, un piccolo pesce, senza che questi avesse a disposizione dei posti
in cui nascondersi. Il risultato è stato che l’anguilla ha mangiato la preda. Tuttavia quella che a
occhio nudo sembra una semplice azione svolta in una frazione di secondo, si è rivelata ben più
complessa una volta scomposto il filmato in fotogrammi. “Pensavo che le anguille stordissero la
preda per poi mangiarla con comodo”, spiega Catania, “invece, alla scarica elettrica segue un attac-
co fulmineo”.  infatti è possibile vedere che l’anguilla elettrica dopo 20 millisecondi attacca la sua
preda con una scossa, per poi avvicinarsi e mangiarla, il tutto in meno di un ventesimo di secondo
(180 millisecondi).
Catania a questo punto ha voluto vederci chiaro mettendo l’anguilla in una vasca con una preda,
che questa volta non poteva essere raggiunta a causa di una membrana, permeabile, che permet-
tesse però il passaggio della scarica elettrica. La preda utilizzata dallo scienziato era un pesce lobo-
tomizzato – una specie di pesce zombie – tenuto fermo dietro la membrana. In questo modo è stato
possibile osservare che le scariche dell’elettroforo causavano alla preda delle forti contrazioni
muscolari involontarie. Questo risultato però non era sufficiente a spiegare se la scarica avesse
effetto direttamente sui muscoli oppure sui motoneuroni che li controllano, perciò Catania ha pro-
vato a somministrare al pesce zombie un veleno, il curaro, per bloccare le connessioni tra moto-
neuroni e muscoli. Ripetendo l’esperimento gli scienziati hanno osservato che, una volta bloccate
le connessioni, le scariche non erano più in grado di far contrarre i muscoli della preda, dimostran-
do che la scarica ha effetto diretto sui motoneuroni che controllano il movimento.

La caccia “elettrica” delle anguille

Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ren-de noto che è stato pubblicato sul sito
del Mipaaf il report dell'attività operativa della Guardia Costiera-Capitaneria di Porto, relativo all'an-
no 2014. Sono stati oltre 64 mila i con-trolli, su tutta la filiera della pesca, effettuati lo scorso anno.
Le sanzioni amministrative sono state 4.244, mentre quelle penali 1.007, con un importo che supe-
ra i 7 milioni di euro. L'attività di controllo ha portato, inoltre, al sequestro di quasi 800 tonnellate di
prodotti ittici ed è stata condotta in mare, presso i punti di sbarco, nei mercati ittici, dai grossisti,
nella GDO, in ristoranti, aeroporti, presso punti vendita in strada e in pescherie. La principale vio-
lazione riscontrata dagli ispet-tori è legata alla tracciabilità del prodotto e alla sua etichet-tatura, con
1.917 sanzioni. L'attività di controllo è stata in-tensificata nel periodo delle festività natalizie del
2014. Tra il 4 dicembre 2014 e il 19 gennaio 2015 è stata condotta l'o-perazione "Labyrinth", coor-
dinata dal Comando Generale, concentrata nelle maggiori marinerie e che ha portato al sequestro
di circa 150 tonnellate di prodotti. La pesca - ha concluso Martina - sarà protagonista all'Expo di
Milano, do-ve coglieremo un'occasione unica per approfondire il con-fronto con gli altri Paesi,
soprattutto quelli che si affacciano sul Mediterraneo, e portare all'attenzione del Mondo le no-stre
buone pratiche in un settore così importante per l'eco-nomia del Paese". 

Nel 2014 oltre 64 mila controlli della guardia costiera in tutta la filiera
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“Il 42% delle spiagge italiane è in erosione, nonostante negli anni siano stati fatti molteplici inter-
venti di difesa che in molti casi hanno cambiato radicalmente il paesaggio del litorale”: è quanto si
legge nel dossier Spiagge indifese, pubblicato da Legambiente in occasione dell’iniziativa Spiagge
e fondali puliti – Clean up the Med, le giornate dedicata alle tutela e alla pulizia di mare e coste,
che si svolgono da oggi a domenica con decine di appuntamenti in tutta Italia. Il dato dell’erosione
costiera è di uno studio del 2006 che a oggi rappresenta il documento più esaustivo sul tema.

Il dossier Spiagge indifese è “una fotografia dello stato di salute delle coste italiane e, in particola-
re, dei processi di erosione che minacciano il litorale. Un fenomeno naturale che è amplificato dal-
l’antropizzazione delle coste, dalla riduzione dell’apporto solido dei fiumi in mare e da un’inadegua-
ta gestione del problema da parte delle amministrazioni – dice Legambiente – Mentre le spiagge si
assottigliano di mareggiata in mareggiata e le infrastrutture costiere restano esposte all’aggressio-
ne marina, le opere di difesa poste a protezione degli arenili in erosione rischiano di accelerare e
aggravare i processi erosivi in spiagge adiacenti e di alterare in modo significativo la morfologia,
l’ecosistema e il paesaggio delle coste. Nonostante questa evidenza, progetti invasivi per installa-
re nuove barriere artificiali pendono su molte aree costiere, minacciando habitat sensibili e siti di
interesse comunitario. Come gli interventi previsti a Santa Maria del Focallo nel ragusano, il gran-
de progetto nel Golfo di Salerno e quello sul litorale laziale di Ostia”.

Secondo il rapporto del 2006 su Lo Stato di salute dei litorali italiani, curato da Enzo Pranzini
dell’Università di Firenze e a oggi il quadro più aggiornato a livello nazionale, il 42% delle spiagge
italiane è in erosione. Una quota altrettanto importante è soggetta ad interventi di difesa, che spes-
so non sono risolutivi. Secondo i dati del rapporto del 2006, al Molise, prima regione italiana per
tassi di erosione costiera (91%), segue la Basilicata con il 78% di spiagge erose, la Puglia con il
65%, l’Abruzzo con il 61% e le Marche e il Lazio, a pari merito, con il 54%. Mentre i valori più bassi
si registrano in Friuli (13%), in Veneto (18%) e in Emilia-Romagna (25%). Le altre regioni si collo-
cano tra il 33% della Liguria e il 43% della Calabria.

Mare, Legambiente: erosione minaccia il 42% delle spiagge
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Muscoli artificiali superpotenti? Basta un filo da pesca. A dimostrarlo è il lavoro, presentato sulle
pagine di Science, capeggiato dai ricercatori della University of Texas di Dallas. Gli scienziati infat-
ti mostrano che è possibile attorcigliare un semplice filo di nylon fino a trasformarlo in un muscolo
capace di sollevare pesi cento volte più pesanti di quelli sollevabili da un muscolo umano della stes-
sa lunghezza.
Ma come si ottengono questi muscoli artificiali? Il principio è semplice: si fanno ruotare i fili (purché
costituiti da fibre di polimeri resistenti) fino a quando non si avvolgono (coiling) a bobina serrata (in
modo simile ai fili del telefono). Questo avvolgimento estremo, spiegano i ricercatori, permette a
questi fili di funzionare come muscoli con una potenza meccanica cento volte tanto quella di un
muscolo umano. Inoltre confrontati alle loro controparti naturali che possono contrarsi solo per un
20% circa, questi possono farlo per circa il 50% della loro lunghezza.
I muscoli creati dai ricercatori sono in grado di rispondere ai cambiamenti di temperatura (che siano
prodotti elettricamente o dall’assorbimento della luce), così che riescono a contrarsi quando riscal-
dati e a ritornare alla forma iniziale quando raffreddati. Se poi il coiling è in direzione opposta rispet-
to all’avvolgimento iniziale delle fibre del polimero, i muscoli artificiali rispondono al calore in manie-
ra opposta, così che per esempio si estendono quando riscaldati.
“Le possibili applicazioni di questi muscoli polimerici sono notevoli”, ha spiegato Ray Baughman, tra
gli autori del paper: “I robot umanoidi di oggi più avanzati, le protesi e gli esoscheletri indossabili
sono limitati da motori e sistemi idraulici, le cui dimensioni e peso ne limitano la destrezza, la forza
e capacità di lavoro”. Ma non solo, come spiega Carter Haines, a capo dello studio: “Abbiamo rea-
lizzato dei tessili a partire dai muscoli polimerici i cui pori si aprono e si chiudono reversibilmente
con la temperatura”, così da sviluppare tessuti intelligenti, in grado di regolare il comfort della per-
sona in base alle condizioni esterne.
Ma anche il comfort della casa potrebbe beneficiare di questi muscoli artificiali: i ricercatori hanno
infatti mostrato che collegando questi dispositivi alle fessure di una persiane questi sono in grado
di regolarne l’apertura in funzione delle temperature ambientali.

I muscoli si fanno col filo da pesca
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Sulla spiaggia e nei lidi italiani i prezzi quest’anno crescono molto poco. In media dell’1,2%: crisi
economica e calo delle presenze hanno tenuto sotto controllo i prezzi e hanno determinato “un
aumento estremamente contenuto dei costi relativi agli stabilimenti balneari”. A dirlo è l’Osservatorio
Nazionale Federconsumatori che, come tutti gli anni, ha aggiornato il monitoraggio sui costi dei ser-
vizi balneari.

Quest’anno si registra un aumento medio contenuto nell’1,2%. Spiega l’associazione: “A crescere
maggiormente sono i costi dell’abbonamento giornaliero, perché decisamente più gettonato rispet-
to a quello mensile e stagionale. Torna a crescere anche il costo delle sdraio, perché più economi-
che rispetto al lettino e decisamente più “vintage”. Non mancano, anche quest’anno, le idee e le
offerte per incentivare le presenze”.

Ma quali sono i prezzi? Per un ombrellone servono 11 euro (prezzo fermo) mentre una sdraio costa
4,70 euro (20 centesimi in più rispetto allo scorso anno); stabili i prezzi dei lettini per i quali in media
servono poco meno di 14 euro. L’abbonamento mensile (un ombrellone, un lettino e una sdraio)
costa quest’anno il 2% in più: 592 euro contro i 580 euro dello scorso anno. L’abbonamento giorna-
liero, con la stessa dotazione, è stato ritoccato del 3%: quest’anno costa 25,70 euro contro i 25 euro
del 2014. Per un abbonamento stagionale servono 1250 euro: più 2% rispetto allo scorso anno, pari
a 30 euro in più.

Fra le novità segnalate dall’associazione, con i relativi costi, ci sono l’ingresso a tempo (un lettino
per 10 ore a un costo di 20 euro), il lettone (giornaliero per due persone, 22 euro) e il gazebo/tenda
(giornaliero per quattro persone a 65 euro). Federconsumatori segnala sconti famiglie, lettino a
tempo, ombrellone condiviso tra più famiglie (in genere si concorda una turnazione oraria), cabina
“in condominio” (divisa tra più famiglie), happy hour (per chi si reca in spiaggia nelle ore “meno bat-
tute”, in genere dopo le 14:00-15:00), promozioni all’insegna dell’ambiente con sconti per chi rag-
giunge la spiaggia in treno o in pullman o, ancora, tariffe scontate per chi prenota il proprio ombrel-
lone su internet (con sconti del 15%). “Novità che ha preso piede già dallo scorso anno è  “il sole a
ore”: un pacchetto a ore con lettino – spiega l’associazione – All’ingresso viene registrato l’orario di
entrata e l’orario di uscita, fino a esaurimento del proprio montante orario a disposizione. Non man-
cano poi i servizi innovativi, lettini superaccessoriati, tende e gazebo, lettoni da 2 posti”.

Mare e servizi balneari, Federconsumatori: prezzi quasi fermi

L’acquacoltura rappresenta un valido strumento per garantire la sicurezza alimentare a livello glo-
bale. Questo il messaggio lanciato dal commissario per l'Ambiente Karmenu Vella all’Expo di
Milano, in occasione della Giornata mondiale della biodiversità.
Circa 3 miliardi di persone soddisfano il 20% del proprio fabbisogno di proteine animali consuman-
do prodotti ittici e oltre il 50% di questi prodotti proviene dall’acquacoltura, ha sottolineato Vella
durante l’incontro ‘Biodiversità, alimentazione e sviluppo sostenibile’, presso l’Esposizione univer-
sale di Milano.

L’Ue è un grande consumatore di prodotti ittici, ma oltre il 65% del pescato viene importato da altri
paesi, e a livello globale meno del 5% dei prodotti ittici viene realizzato dai 28 stati membri. Tra i
principali ostacoli che impediscono all’industria europea di svilupparsi nel campo dell’acquacoltura
c’è l’eccesso di burocrazia, ha spiegato Vella, ricordando come la Commissione Ue abbia invitato
i paesi europei ha definire una strategia comune a favore dell’acquacoltura.

Dal prossimo autunno, ha annunciato il commissario, l’Ue si impegnerà nel favorire lo scambio di
buone pratiche tra gli stati membri, con l’intento di individuare soluzioni concrete per lo sviluppo del-
l’acquacoltura in Europa. Al contempo, ha evidenziato Vella, è necessario informare i consumatori
sugli standard ambientali e sulla qualità dell’acquacoltura europea, puntando sul sistema di etichet-
tatura definito dall’Unione per tutelare i propri prodotti.

Specie di pesce gatto battezzata come personaggio di Star Wars 
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Peggiora lo stato degli habitat italiani protetti dall'apposita direttiva Ue: nel 2013 oltre il 60% dei siti
protetti non godeva di buona salute, il doppio rispetto al 2007. E il resto d'Europa non è da meno.
E' quanto rivela la relazione sullo 'Stato della natura nell'Ue', realizzata dalla Commissione europea
in vista della revisione delle direttive Habitat e Uccelli.
Stato della natura nell'Ue

I dati italiani, aggiornati al 2012, contavano 2.576 fra siti di importanza comunitaria (Sic) e zone di
protezione speciale (Zps). Di questi, solo il 43%, vale a dire 1.011 siti, risultavano coperti da piani
di gestione e misure di conservazione. Altri 692 erano invece in fase di preparazione.

Nel complesso oltre il 60% degli habitat protetti dalla direttiva Habitat nel 2013 non godeva di buona
salute, il doppio rispetto al 2007. In particolare, il 90% delle dune risulta in condizioni di conserva-
zione cattive o inadeguate, così come oltre l'80% delle aree paludose e il 79% delle foreste, segui-
ti da oltre il 60% degli ambienti di acqua dolce, delle aree costiere e delle praterie.

Stabili fra 2007 e 2013 le inadeguate o cattive condizioni di conservazione per circa la metà delle
diverse specie di flora e fauna protette dalla stessa direttiva, in particolare per pesci e molluschi.

Se i dati italiani presenti nella relazione sullo 'Stato della natura nell'Ue' non sono certo rosei, il qua-
dro generale, relativo ai Ventotto paesi dell'Unione, non è da meno: le conclusioni del rapporto indi-
cano sì che la maggioranza degli uccelli gode di uno stato sicuro e che per alcuni habitat e specie
la situazione è migliorata, ma ammettono che sono necessari sforzi ben più importanti affinché la
situazione migliori in modo significativo.

Per quanto riguarda la flora, e in particolare gli uccelli, i dati Ue concludono che oltre la metà di tutte
le specie di uccelli selvatici valutati (52%) gode di uno stato sicuro. Circa il 17% delle specie risul-
ta tuttavia ancora minacciato, mentre per un altro 15% si parla di stock quasi a rischio, in declino o
depauperati.

Esaminando altre specie protette dalla direttiva Habitat, quasi un quarto (23%) ha ricevuto una
valutazione favorevole. Per il 60%, al contrario, lo stato è indicato ancora come "sfavorevole", per
il 42% è "sfavorevole-inadeguato" e per il 18% "sfavorevole-scadente".

Quanto agli habitat, sono le praterie, le terre umide e le dune a destare particolare preoccupazio-
ne: solo il 16% delle valutazioni che li riguardano è favorevole. La stragrande maggioranza degli
habitat è in uno stato di conservazione sfavorevole: per il 47% delle valutazioni lo stato risulta "sfa-
vorevole-inadeguato" e per il 30% "sfavorevole-scadente".

Le principali minacce per gli habitat individuate dalla Commissione europea sono rappresentate da
alcune pratiche agricole intensive, l'eccessivo sfruttamento del pascolo, l'abbandono dei sistemi
pastorali e l'impiego di fertilizzazione e pesticidi, ma anche dalle “modifiche delle condizioni natu-
rali” causate dall'uomo, soprattutto le opere infrastrutturali.

Funzionano invece le azioni di conservazione mirate promosse dall'Ue, in primis quelle attuate nel-
l'ambito di Natura 2000: la rete Ue di aree protette, che rappresenta il 18% del territorio dell'Unione
e la più vasta rete di aree protette al mondo, ha avuto “un importante effetto positivo sullo stato di
conservazione delle specie e dei diversi tipi di habitat”.
La revisione delle direttive Habitat e Uccelli

Una relazione “significativa e tempestiva”, come la definisce il commissario responsabile per
l'Ambiente, gli affari marittimi e la pesca, Karmenu Vella: “Anche se presenta un quadro nel com-
plesso incerto, essa dimostra chiaramente che gli sforzi per migliorare gli ecosistemi vulnerabili
possono rivelarsi estremamente efficaci. La relazione sottolinea inoltre l'importanza delle sfide che
restano da affrontare. Dobbiamo fare di più per rispondere a queste sfide, dato che la salute della
nostra natura è legata alla salute dei cittadini europei e alla nostra economia”.

La relazione sullo 'Stato della natura nell'Ue' risulta tanto più significativa in vista dell'imminente
revisione delle direttive Habitat e Uccelli, riguardanti rispettivamente la conservazione degli uccelli
selvatici e la salvaguardia della biodiversità.

Natura: peggiora stato habitat in Italia e Ue
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Nell'ambito del REFIT, il programma di controllo dell’adeguatezza e dell’efficacia della regolamen-
tazione comunitaria, Palazzo Berlaymont ha invitato i cittadini a partecipare alla consultazione pub-
blica sull'attuale legislazione Ue in materia di protezione della natura. Per sensibilizzare i cittadini
a partecipare alla consultazione oltre 100 organizzazioni non governative ambientaliste hanno lan-
ciato la campagna europea 'Allarme natura': in sostanza gli ambientalisti temono che l'Esecutivo
comunitario abbia intenzione di indebolire, più che di migliorare, le leggi esistenti.

E' fondamentale confermare l’efficacia delle direttive europee Habitat e Uccelli nell'assicurare la
conservazione della natura in Europa, si legge in una nota del Wwf, fra le associazioni che si sono
mobilitate per lanciare la campagna. “Il Presidente della Commissione europea Jean-Claude
Juncker dovrebbe leggere attentamente il rapporto e indicare quali siano gli strumenti adeguati  per
salvare la natura in Europa e come da questi si debba partire per sostenere la ripresa della nostra
economia”, dichiara Tony Long, direttore dell’European Policy Office del Wwf. “L’Europa possiede
un’ enorme ricchezza che deve essere difesa dalle minacce crescenti che vengono dall’agricoltura
intensiva e da scelte di sviluppo energetico e di trasporto insostenibili. Esistono buone pratiche per
gestire la natura e queste hanno sempre ripagato”. 

(continua dalla pagina precedente)

L’Antartide non è certo conosciuto per la vivacità dei suoi colori: il grigio della roccia si alterna
monotono al bianco della neve, e i toni accesi sembrano banditi. Ma il ghiacciaio Taylor fa eccezio-
ne: durante la bella stagione una sorgente di acqua rossa sgorga infatti dalle sue pareti, tingendo-
le irrimediabilmente di un rosso acceso e rappresentando uno spettacolo unico al mondo. Sono le
cosiddette “cascate di sangue”, situate nelle Valli Secche di McMurdo, nell’Antatide orientale.
Scoperte nel 1911 dal geografo australiano Griffith Taylor, soltanto adesso è stato possibile esplo-
rare il lago sotterraneo che le alimenta e capirne qualcosa di più.
Le cascate hanno origine infatti da un bacino ricco di sale e ferro, sepolto dai ghiacci, la cui natu-
ra ed estensione è rimasta per lungo tempo sconosciuta. Ora un team di geologi capitanato dalla
microbiologa Jill Mikucki dell‘Università del Tennessee, ha permesso di svelare anche questo
mistero. Grazie a un innovativo sensore elettromagnetico chiamato SkyTEM e montato su un eli-
cottero, è stato possibile mappare il sottosuolo dell’intera zona, scoprendo una fitta rete di canali
sotterranei in cui circola acqua salmastra che collega i laghi ghiacciati della regione.
In queste acque fredde e prive di luce, nonostante le condizioni di vita estreme, i carotaggi hanno
svelato un’attiva comunità microbica. Sono proprio questi microrganismi a donare alle cascate di
sangue il loro colore: la loro sopravvivenza è infatti affidata all’ossidazione dei minerali ricchi di zolfo
intrappolati nel lago. Questa operazione produce, come scarto metabolico, grandi quantità di ferro.
Quando durante l’estate antartica i ghiacci si ritirano, le acque entrano in contatto con l’ossigeno
atmosferico, ed è proprio l’ossidazione di questo ferro che porta le acque a tingersi di rosso.
La presenza di attività batteriche in un ambiente così ostile potrebbe avere implicazioni anche per
la ricerca di vita extraterrestre. “Se c’è vita sotto a questo ghiacciaio, chi ci dice che non possa
esserci anche al di sotto della calotta polare di Marte o di Europa, uno dei satelliti naturali di
Giove?”, si chiede Jill Mikucki.

All’origine delle cascate di sangue in Antartide



La grande estinzione di massa che ha avuto luogo 252 milioni anni fa, spazzando via più del 90%
delle specie marine e più di due terzi degli animali terrestri, sarebbe avvenuta perché gli oceani del
nostro pianeta hanno assorbito enormi quantità di anidride carbonica prodotte dalle eruzioni vulca-
niche.

Il team di ricercatori delle università di Edimburgo, Brema, Exeter, Graz, Leeds e Cambridge che
hanno pubblicato su Science i risultati di uno studio sull’acidificazione dei mari del Permiano-
Triassico, sottolinea che «Questo ha cambiato la composizione chimica degli oceani – rendendoli
più acidi – con conseguenze catastrofiche per la vita sulla Terra».

Lo studio, è il primo a dimostrare che un’elevata acidificazione degli oceani produce un’estinzione
di massa a catena ed i suoi risultati stanno aiutando gli scienziati a comprendere meglio la minac-
cia per la vita marina che può venire dall’attuale acidificazione degli oceani.

I ricercatori dell’università di Edimburgo, che hanno fatto da capofila per lo studio, sottolineano che
però, «La quantità di carbonio aggiunto per l’atmosfera che ha attivato l’estinzione di massa era
probabilmente più grande delle odierne riserve di combustibili fossili», ma aggiungono che
«Tuttavia, il carbonio è stato rilasciato ad un tasso simile alle emissioni moderne. Questo rapido
tasso di rilascio è stato un fattore critico per portare all’acidificazione degli oceani.

L’estinzione del Permiano-Triassico è avvenuta in 60.000 e l’acidificazione degli oceani è durata per
circa 10.000 anni e gli scienziati dicono che «L’acidificazione degli oceani è stata la forza trainan-
te che sta dietro la fase più letale dell’estinzione, che ha inferto il  colpo finale ad un ecosistema già
instabile. L’aumento delle temperature ed una diffusa carenza di ossigeno negli oceani avevano già
messo l’ambiente sotto pressione».

Matthew Clarkson, della School of GeoSciences dell’università di Edimburgo spiega che «Gli scien-
ziati hanno sospettato a lungo che un evento acidificazione degli oceani si fosse verificato durante
la più grande estinzione di massa di tutti i tempi, ma fino ad ora mancava la prova diretta. Questa
è una scoperta preoccupante, considerando che già oggi possiamo vedere un aumento dell’acidi-
tà degli oceani, che è il risultato delle emissioni di carbonio umane».

Gli oceani assorbire buona parte della CO2 che viene prodotta naturalmente, ma un volume così
grande e ad un ritmo così veloce ha cambiato la chimica degli oceani. «L’estinzione di massa sia
di animali marini che e terrestri dimostra che in tutti gli ecosistemi della Terra ha avuto luogo un
cambiamento estremo» dicono i ricercatori.

Il team ha analizzato delle rocce rinvenute negli Emirati Arabi Uniti, che erano sul fondo dell’ocea-
no, al momento dell’estinzione di massa del Permiano-Triassico, e poi hanno sviluppato un model-
lo climatico per capire quale fosse la causa della dell’estinzione.

Le rocce conservano una registrazione dettagliata di cambiamento della più grande estinzione
avvenuta sul pianeta Terra. E’ così che hanno coperto che la causa erano le  condizioni degli ocea-
ni di 252 milioni anni fa.

Sembra quindi risolto il mistero delle cause dell’estinzione di massa del Permiano-Triassico: lo stu-
dio suggerisce che sia colpa di due massicci “impulsi” separati di CO2 nell’atmosfera. Secondo
modelli al computer la CO2 può essere stata rilasciata da massicce eruzioni vulcaniche in Siberia,
in una vasta regione che ora è ricoperta di roccia vulcanica.

Rachel Wood, anche lei della School of GeoSciences, evidenzia che  «Questo lavoro è stato molto
collaborativo ed i  risultati sono stati possibili solo perché abbiamo messo insieme un team unico
di geochimici, geologi e modellisti per affrontare un problema importante e di lunga data».

La più grande estinzione di massa di tutti i tempi innescata dall’acidifi-
cazione degli oceani

NewsNews
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La lana è sicuramente un ottimo materiale: calda e avvolgente da indossare, ha però tutta una serie
di utilizzi anche in ambiti molto diversi dal tessile che non verrebbero in mente in prima battuta.
Avremmo mai pensato ad esempio che la lana sucida, cioè quella appena tosata e non ancora
lavata, è in grado di assorbire il petrolio? Questo è quanto hanno verificato prima e brevettato poi
i tre partner inventori del progetto Woolres, acronimo di Wool Recycles Eco System, che sono
Mauro Rossetti, direttore dell'associazione Tessile e Salute, Mario Ploner di Tecnomeccanica
Biellese e Luciano Donatelli. E questa è una bella notizia, soprattutto all'indomani dell'ennesimo
sversamento in mare. Purtroppo proprio pochi giorni fa è stato annunciato dai media di tutto il
mondo, l'ultimo disastro ambientale avvenuto in California a causa della rottura di un oleodotto.

Premesso che l'impatto del petrolio sull'habitat marino è sempre devastante, Mauro Rossetti ci rac-
conta della sua intuizione e di come è nato questo progetto tanto semplice quanto efficace. 

Cos'è il progetto Woolres?
È un progetto per realizzare un kit di macchinari con cui attrezzare una nave per recuperare il petro-
lio disperso in mare. Recupero che prevede l'utilizzo della lana appena tosata grazie alle sue pro-
prietà: idrorepellente da un lato ma lipofila dall'altro cioè in grado di assorbire i grassi. La lana usata
in ambito tessile ha un diametro massimo di 21 micron, dimensione superata in gran parte delle
tosature provenienti da pecore allevate soprattutto per carne e latte. Questa lana viene poi butta-
ta, rappresentando così un costo per gli allevatori. Invece così la utilizziamo per pulire il mare: non
usiamo prodotti variamente inquinanti per farlo, e il petrolio così raccolto può essere riutilizzato

Com'è nato il progetto?
Eravamo all'epoca del disastro nel Golfo del Messico. All'epoca ero in vacanza al mare. Mi chiamò
Donatelli e mi disse che aveva avuto un'idea su come ripulire le acque marine dal petrolio. L'idea
consisteva nell'utilizzare la lana sucida per assorbire il greggio proprio per la sua capacità di assor-
bire sostanze grasse. Pensai che poteva funzionare ma da uomo pratico dovetti provare. Cercai di
procurarmi del petrolio, cosa non proprio facile al mare, in vacanza. La benzina non andava bene
perché per densità e peso è diversa dal petrolio. Alla fine, in maniera del tutto fortuita, trovai un olio
che poteva sostituirlo  Presi la vaschetta per lavare i piatti la riempii di acqua prima e di una mac-
chia di quest'olio poi ad imitazione del greggio disperso in mare. Presi della lana e la immersi sulla
macchia inquinante. Bene, l'esperimento funzionava, la lana assorbiva l'olio! Inoltre potevo strizzar-
la e riutilizzarla. 

Quindi avete avuto la prova che la lana avrebbe potuto raccogliere il petrolio versato in mare?
Assolutamente si! Verificata l'idea si poteva partire per trasformarla in qualcosa di concreto, cosa
non facile se si pensa alle dimensioni di un disastro come quello avvenuto nel Golfo del Messico.
Come buttare la lana in mare ad esempio? Ma soprattutto come raccoglierla? 

Come vi siete mossi quindi?
Abbiamo cercato chi potesse avere le competenze per ideare un sistema del genere. Grazie ad un
progetto europeo è intervenuto anche il Politecnico di Torino. Insieme abbiamo collaborato bene.
Adesso è pronto un prototipo di nave in scala di 1/5 attrezzata in modo da buttare lana all'inizio del
processo, recuperarla, strizzarla, stivare il petrolio così recuperato e nello stesso tempo riportare la
lana strizzata al punto di partenza permettendole di rientrare nel circolo del recupero. Circolo più
che virtuoso se si pensa che al momento siamo riusciti a riutilizzare la stessa lana per ben 23 volte,
lana che ad ogni utilizzo riesce ad assorbire petrolio fino a 10 volte il proprio peso.

E adesso?
Stiamo cercando un partner navale per implementare la nostra attrezzatura. Ognuno di noi ha però
un altro lavoro, quindi il tempo che riusciamo a dedicare attivamente a questa ricerca è ridotto. 

intervista da eHabitat.it

Lana grezza per ripulire il mare dal petrolio



NewsNews

Lo strato di ozono dell’atmosfera terrestre ha corso un grave pericolo ma se l’è – per ora – scam-
pata, evitando ingenti danni grazie agli sforzi internazionali messi in campo per evitare il peggio. Lo
rivela uno studio  pubblicato su Nature Communications che attribuisce la buona notizia ai risulta-
ti degli accordi siglati con il protocollo di Montreal con i quale gli Stati si impegnavano nella progres-
siva messa al bando dei clorofluorocarburi (Cfc), per limitare l’allargamento del cosiddetto “buco
nell’ozono”.

Questi gas, infatti, sono capaci interagire con l’ozono, molecola formata da tre atomi di ossigeno,
distruggendola. Un danno grave, considerando che all’ozonosfera è delegato il ruolo di filtrare i
raggi ultravioletti (soprattutto B e C) prodotti dal Sole e che sono pericolosi per la vita. Lo studio,
condotto dagli scienziati dell’Università di Leeds ha avuto un approccio per così dire indiretto, simu-
lando con un modello matematico cosa sarebbe accaduto se la produzione di clorofluorocarburi
fosse proseguita ai ritmi del 1989, anno di entrata in vigore dell’accordo di Montreal, siglato nel
1987.

Secondo quando calcolato, se la situazione non fosse variata, il danno a carico dell’ozono sareb-
be aumentato del 40 per cento entro il 2013. “La nostra ricerca”, ha affermato Martyn Chipperfield,
prima firma della ricerca e professore di chimica atmosferica presso l’Università di Leeds, “confer-
ma l’importanza protocollo di Montreal e mostra che i suoi vantaggi sono concreti e tangibili già
oggi”. Gli accordi sono stati modificati più volte e resi più stringenti e puntano alla messa al bando
totale entro il 2030.

L’interazione tra ozono e Cfc nelle regioni polari dell’atmosfera dipenda dalle sue dinamiche. Una
particolare influenza deriva dalla presenza di temperature basse oltre la quota di 20 km. Questa
condizione favorisce infatti la perdita di ozono. “La nostra simulazione”, ha chiarito Chipperfield, “è
particolarmente fedele perché il modello matematico, al contrario di altri strumenti simili, è stato
‘istruito’ con i dati reali relativi a vento e temperatura registrati negli ultimi decenni”.

Il trattato firmato nella città canadese nel 1987, è risultato quindi particolarmente efficace nel con-
tenimento della minaccia che si stava concretizzando ai danni dell’ozonosfera. Kofi Annan, ex
segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni unite ha definito il protocollo di Montreal
come “un esempio di eccezionale cooperazione internazionale: probabilmente l’accordo tra nazio-
ni più di successo”.

Buone notizie per l’ozono
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L’abbiamo imparato alle elementari: i pesci, i rettili e gli anfibi sono animali a «sangue freddo», men-
tre gli uccelli e i mammiferi hanno «sangue caldo». Nel gergo dei biologi si dice che uccelli e mam-
miferi sono omeotermi, cioè sono in grado di regolare la propria temperatura corporea, mentre gli
altri vertebrati, privi di questa capacità, sono eterotermi e questo si ripercuote sulle loro prestazio-
ni, meno competitive perché influenzate dalla temperatura dell’ambiente. Anche questa volta però
c’è un’eccezione, pubblicata su Science: Nicholas Wegner e i colleghi del National Oceanic and
Atmospheric Administration (Noaa), l’Agenzia statunitense per gli oceani e l’atmosfera, hanno sco-
perto il primo pesce in grado di regolare sempre la propria temperatura corporea. 

[Esplora il significato del termine: Si tratta del pesce re (Lampris guttatus): lungo fino a due metri,
ricorda un po’ un grande disco luccicante e colorato. Vive in tutti i mari, in acque aperte, di solito
fra 50 e 200 metri di profondità, ma spesso, per cacciare i pesci e i calamari di cui si nutre, si spin-
ge fino a 400 metri, dove la temperatura scende sotto i 10 gradi. L’acqua sottrae calore agli orga-
nismi che vivono in mare, così di solito il corpo dei pesci è piuttosto «freddo» e questo limita le loro
attività, perché una temperatura più bassa riduce le prestazioni muscolari e la resistenza cardiova-
scolare (al freddo la gittata cardiaca diminuisce). Alcuni grandi predatori, come il tonno, il pesce
spada e gli squali possono aumentare la temperatura dei muscoli e del cranio, quando scendono
in profondità per cacciare, ma devono spesso tornare in acque più calde, per non «raffreddarsi». ]
Si tratta del pesce re (Lampris guttatus): lungo fino a due metri, ricorda un po’ un grande disco luc-
cicante e colorato. Vive in tutti i mari, in acque aperte, di solito fra 50 e 200 metri di profondità, ma
spesso, per cacciare i pesci e i calamari di cui si nutre, si spinge fino a 400 metri, dove la tempe-
ratura scende sotto i 10 gradi. L’acqua sottrae calore agli organismi che vivono in mare, così di soli-
to il corpo dei pesci è piuttosto «freddo» e questo limita le loro attività, perché una temperatura più
bassa riduce le prestazioni muscolari e la resistenza cardiovascolare (al freddo la gittata cardiaca
diminuisce). Alcuni grandi predatori, come il tonno, il pesce spada e gli squali possono aumentare
la temperatura dei muscoli e del cranio, quando scendono in profondità per cacciare, ma devono
spesso tornare in acque più calde, per non «raffreddarsi». 

Era già noto che anche il pesce re ha la capacità di riscaldare la regione del cranio quando caccia
in acque fredde: questo fenomeno, di cui sono responsabili alcuni muscoli della regione degli occhi,
permette di rendere più efficienti la vista e le funzioni dell’encefalo, potenziando le prestazioni
durante la caccia. I ricercatori californiani hanno scoperto però che è in grado di riscaldare non solo
il cranio, ma tutto il corpo. Le misure, effettuate su pesci appena pescati, hanno mostrato che la
temperatura dei muscoli del pesce re è in media circa 4 gradi più alta di quella delle acque circo-
stanti, quella del cuore la supera di 3,2 gradi e la regione del cranio di 6 gradi. Sono state fatte
anche misure in vivo, con piccoli termometri impiantati nei muscoli pettorali: mentre i pesci nuota-
vano in acque che avevano una temperatura fra 8 e 11 gradi, quella dei muscoli rimaneva più alta
di circa 5 gradi. 

[Esplora il significato del termine: Il calore è prodotto dalla contrazione dei muscoli pettorali, gran-
di e potenti. Nel pesce re infatti le pinne pettorali sono responsabili dello spostamento in avanti, a
differenza della maggior parte dei pesci in cui questo è permesso dalle ondulazioni del corpo gene-
rate dalla pinna caudale. L’aspetto sorprendente è però la conformazione delle branchie, avvolte
da uno strato di grasso con funzione isolante e dotate di vasi sanguigni organizzati in modo da
ridurre la perdita di calore. Le branchie, organi respiratori dei pesci, sono formate da sottili filamen-
ti riccamente vascolarizzati, che permettono di cedere anidride carbonica all’acqua e assorbire
ossigeno. Proprio per la loro struttura, questi organi causano una notevole dispersione del calore
corporeo. ] Il calore è prodotto dalla contrazione dei muscoli pettorali, grandi e potenti. Nel pesce
re infatti le pinne pettorali sono responsabili dello spostamento in avanti, a differenza della maggior
parte dei pesci in cui questo è permesso dalle ondulazioni del corpo generate dalla pinna caudale.
L’aspetto sorprendente è però la conformazione delle branchie, avvolte da uno strato di grasso con
funzione isolante e dotate di vasi sanguigni organizzati in modo da ridurre la perdita di calore. Le
branchie, organi respiratori dei pesci, sono formate da sottili filamenti riccamente vascolarizzati,
che permettono di cedere anidride carbonica all’acqua e assorbire ossigeno. Proprio per la loro
struttura, questi organi causano una notevole dispersione del calore corporeo. 

[Esplora il significato del termine: Nel pesce re la perdita di calore è impedita dalla presenza di una
«rete mirabile»: una rete di vasi arteriosi e venosi fittamente intrecciati, in cui quelli provenienti dalle
branchie, contenenti sangue più freddo e ricco di ossigeno sono a stretto contatto con i vasi prove-
nienti dai muscoli, contenenti sangue più caldo e povero di ossigeno. Questo contatto permette al
sangue più caldo di scaldare quello più freddo, con un meccanismo di riscaldamento «controcor-

Scoperto il primo pesce a sangue caldo
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rente». Così il sangue proveniente dalle branchie viene scaldato prima di essere distribuito a tutto
il corpo del pesce. Insomma, questo grosso pesce dall’aria pacifica è perfettamente adattato alle
acque fredde in cui vive e possiede caratteristiche di efficienza muscolare, di attività cardiaca e di
funzionalità neurale analoghe a quelle dei più forti e attivi predatori.] Nel pesce re la perdita di calo-
re è impedita dalla presenza di una «rete mirabile»: una rete di vasi arteriosi e venosi fittamente
intrecciati, in cui quelli provenienti dalle branchie, contenenti sangue più freddo e ricco di ossigeno
sono a stretto contatto con i vasi provenienti dai muscoli, contenenti sangue più caldo e povero di
ossigeno. Questo contatto permette al sangue più caldo di scaldare quello più freddo, con un mec-
canismo di riscaldamento «controcorrente». Così il sangue proveniente dalle branchie viene scal-
dato prima di essere distribuito a tutto il corpo del pesce. Insomma, questo grosso pesce dall’aria
pacifica è perfettamente adattato alle acque fredde in cui vive e possiede caratteristiche di efficien-
za muscolare, di attività cardiaca e di funzionalità neurale analoghe a quelle dei più forti e attivi pre-
datori.

(continua dalla pagine precedente)

Quest’anno avremo un’estate più lunga del solito. Di appena un secondo, è vero, ma è pur sempre
qualcosa: il 30 giugno, infatti, l’ora artificiale del tempo coordinato universale (Utc) sarà allungata
di un secondo per colmare una discrepanza temporale con il tempo naturale scandito dalla rotazio-
ne terrestre. Ad annunciarlo sono stati gli esperti dell’International Earth Rotation and Reference
System (Ierts), organizzazione scientifica fondata nel 1987 che fornisce dati sulla rotazione terre-
stre e si occupa di sincronizzare il tempo umano con quello astronomico.

Gli orologi atomici attualmente usati per scandire il tempo sulla Terra hanno una precisione di un
biliardesimo di secondo; la rotazione terrestre, invece, cui i nostri orologi sono agganciati, sta leg-
germente rallentando. Per la precisione, perde circa due millesimi di secondo ogni giorno. È per
questo che, di tanto in tanto, è necessario risincronizzare gli orologi: dal 1975 è già successo 25
volte. Il secondo extra sarà aggiunto alle 23:59:59 del 30 giugno, esattamente alla metà dell’anno.
Molti portali e siti web, tra cui Amazon Web Services, hanno intenzione di “implementare soluzioni
alternative per evitare il blocco dei sistemi informatici”, come avvenne nel 2012 per i server di
Foursquare, LinkedIn,Reddit e Yelp.

Giugno durerà un secondo in più
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L’Angolo EnogastronomicoL’Angolo Enogastronomico

Ingredienti per 4 persone

- 4 tranci di palamita o tonnetto
- 1 spicchio di Aglio 
- 300 gr. di Piselli 
- 1 Cipolla
- 4 pomodoro perino
- olio extravergine d’oliva q.b.
- sale q.b.
- pepe q.b.

Preparazione

Taglia la cipolla a grossi spicchi e falla rosolare
dolcemente fino ad ammorbidirla con l'aglio, in
un tegame con 4 cucchiai d'olio già caldo.

Aggiungi al soffritto i piselli e coprili a filo con
acqua, regola di sale e pepe e lascia cuocere
per una ventina di minuti coperto.

Leva il coperchio, aggiungi i tranci di pesce in
padella ed i pomodori a fette; regola di sale e
pepe e copri nuovamente, lasciando cuocere
per altri 10 minuti a fiamma dolcissima.

Trasferisci i tranci in padella con piselli e pomo-
dori su un piatto da portata e servi subito.

Tranci di pesce pomodoro e piselli

Il pesce azzurro di Noli piace ai giapponesi. Un’azienda di ristorazione, la Pure Sushi, ha stretto un
accordo in questi giorni a Expo Milano con il presidio Slow Food della piccola pesca artigianale del
golfo di Noli per aprire dei punti vendita nell’area milanese dove verrà servito il pescato fresco ligu-
re a crudo nella tipica preparazione orientale.

Lo conferma Claudio Varino referente del presidio: «Il primo punto vendita aprirà a settembre, nei
mesi successivi ne apriranno altri nove. In questi giorni stiamo esaminando gli aspetti legati al tra-
sporto e all’abbattimento batterico del prodotto».

A rappresentare i pescatori di Noli a Expo, nello spazio Liguria c’è anche Marcos Lochtl, nato alle
Canarie da padre austriaco e madre di Noli. Marcos, 41 anni, dedica dalle due alle tre ore al gior-
no alla riparazione delle reti. Usa strumenti semplici, che in alcuni casi fabbrica da solo, come gli
aghi che prepara con il legno dell’erica arborea, la «bruga», che si trova sull’altopiano delle Manie.

I visitatori di Expo si fermano davanti allo spazio Liguria, incuriositi dai suoi gesti semplici, veloci e
ripetitivi: «Possono impararli tutti, ci vuole solo pazienza». Ha con sé in mostra anche attrezzi che
non vengono più usati come una specie di cintura che serviva a tirare da terra la sciabica, una tec-
nica di pesca molto antica che ingiustamente, a detta dei pescatori di Noli, è stata equiparata alle
tecniche di pesca da traino.

«Da più di duemila anni in Liguria si usava la sciabica, manualmente o con piccole imbarcazioni.
Non è una rete a strascico perché non ha i divergenti e non può scendere oltre i 50 metri di pro-
fondità. La sciabica non tocca il fondo, abbiamo fatto degli studi specifici. Calandola con un per-
messo speciale sulla posidonia abbiamo verificato che non ne strappa nemmeno un filo». Questa
è una delle limitazioni intervenute negli ultimi anni che hanno reso più difficile la vita della comuni-
tà di pesca, formata da 20 piccole barche e una quindicina di pescatori professionali. «Tiriamo le
barche in secca, non abbiamo un porto vero e proprio. Dal 2010, da quando la pesca al cicciarel-
lo è stata vietata dalla Comunità europea, rimane il resto del pesce azzurro, abbondante e di otti-
ma qualità: sugarelli, menole, naselli, boghe, saraghi, occhiate, un pò meno la palamita. Anche la
lampara non si può più usare, quindi niente acciughe che rimangono appannaggio dei pescherec-
ci più grandi». 

Il sushi all’Expo si fa con il pesce di Noli
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Si è conclusa la campagna oceano-
grafica della nave Falkor che ha per
la prima volta esplorato visualmente
il Canyon di Perth, nell’Oceano
Indiano al largo delle coste
dell’Australia occidentale, rilevando
fra l’altro la presenza di coralli viven-
ti e subfossili. A realizzare l’impresa,
un team scientifico che comprende
l’Istituto di scienze marine del
Consiglio nazionale delle ricerche
(Ismar-Cnr) di Bologna.

“Abbiamo scoperto il corallo solitario
di profondità Desmophyllum dian-
thus che, in una parete verticale del
Canyon, si presenta come una sorta
di muro formato da numerosissimi
individui. Le associazioni più ricche
sono state individuate per la prima
volta fra i 600 e i 1.000 metri di pro-
fondità”, spiega Marco Taviani
dell’Ismar-Cnr, che ha descritto le
caratteristiche geologiche e biologiche del fondale man mano che il Rov (Remotely Operated
Vehicle) ‘Comanche’, imbarcato sulla Falkor, mandava in diretta le immagini. “Si tratta di un ritrova-
mento significativo poiché, essendo questa specie diffusa in tutto il mondo, incluso il Mar
Mediterraneo, permetterà di comprendere meglio la distribuzione geografica della fauna che si cela
nelle grandi profondità marine”.

“L’analisi in laboratorio degli individui di Desmophyllum campionati fornirà inoltre importanti dati sul-
l’evoluzione climatica degli oceani, dato che gli scheletri calcarei di questi coralli sono autentici
archivi della storia del mare. I loro ‘cugini’ mediterranei sono stati rivelatori della variazione della
temperatura e fertilità del mare, fornendo indicazioni per gli scenari futuri sul riscaldamento globa-
le e sulla progressiva acidificazione delle acque marine”, aggiunge Paolo Montagna dell’Ismar-Cnr.
“Oltre ai coralli solitari sono stati trovati cespugli di corallo rosso, una specie diversa da quella che
s’incontra in Mediterraneo, e piccole scogliere viventi e subfossili di coralli coloniali. La datazione
dei coralli fossili mediante il metodo dell’uranio/torio permetterà di comprendere meglio la storia
evolutiva di uno dei più diffusi ma inosservati ecosistemi dell’intero pianeta, le scogliere coralline di
grande profondità”.

Il Canyon di Perth è una grande incisione nel margine continentale australiano, a cinquanta chilo-
metri dalla cittadina di Fremantle. Presenta all’incirca le dimensioni del Grand Canyon americano,
del quale è più profondo, spingendosi fino a 4.200 metri, mentre la parte superficiale arriva a circa
50 metri. I ricercatori hanno mappato in grande dettaglio un’area vasta 4.000 chilometri quadrati.
Alla missione, coordinata da Malcolm McCulloch dell’Università di Western Australia, partecipano
anche il Western Australian Museum e la Commonwealth Scientific and Industrial Research
Organisation. La Falkor è stata messa a disposizione dallo Schmidt Ocean Institute, un’organizza-
zione filantropica per lo studio delle ultime frontiere marine.

L’esplorazione del Grand Canyon sommerso


